
I laici non mancheranno mai

Siamo nel 1891, dieci anni precisi prima della
fondazione  dell’Istituto  missioni  Consolata,
Giuseppe  Allamano,  sebbene  impegnato  in  Torino
come rettore del Santuario della Consolata e nel
Convitto ecclesiastico, pensa, prega e si consulta
per  capire  se  la  fondazione  di  un  istituto
esclusivamente missionario in Piemonte sia nella
volontà di Dio e nei disegni della Chiesa. Scrive
a  questo  riguardo  al  padre  Carlo  Mancini,
religioso  lazzarista  residente  a  Roma,  perché
esplori presso la congregazione di Propaganda fide
la possibilità e l’opportunità di questa nuova
avventura  missionaria.  Nella  lettera  così  si
esprime:  «Anche  oggi  ho  un  certo  numero  di
sacerdoti (i laici poi non mancheranno) che mi
stanno ora giornalmente attorno sollecitandomi di
metter mano a quest’opera».
Questo  primo  discreto  accenno  alla  presenza  dei  laici
diventerà sempre più chiaro nella mente di Giuseppe Allamano e
dieci anni dopo, nel 1901, fonda l’Istituto missioni Consolata
che accoglie parimenti sacerdoti e laici. Nel 1902 la prima
spedizione missionaria verso il Kenya è formata da quattro
missionari:  due  sacerdoti  e  due  laici.  Tale  formula  si
dimostra subito vincente, poiché essa è capace di integrare in
maniera armonica lo sviluppo umano portato avanti dai laici
con il ministero pastorale dei sacerdoti e, in seguito, con i
preziosi servizi delle Suore missionarie.

L’Istituto, con il passare degli anni, si sviluppa e tutti i
suoi  membri  fanno  i  voti  religiosi.  Così,  assieme  ai
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sacerdoti, nasce il ramo dei «Fratelli»: sono laici che si
votano per sempre alla missione con la professione religiosa.
La  loro  presenza  si  dimostra  preziosa  e  indispensabile,
soprattutto  quando  si  tratta  di  aprire  nuovi  campi  di
evangelizzazione  in  Africa.

Arriviamo poi al Concilio Vaticano II che richiama tutti i
battezzati  alla  loro  responsabilità  di  rispondere  alla
chiamata evangelizzatrice e missionaria. Ne fa eco l’enciclica
Redemptoris Missio che esorta i laici a «impegnarsi, sia come
singoli, sia riuniti in associazioni, perché l’annuncio della
salvezza sia conosciuto e accolto da ogni uomo e in ogni
luogo;  tale  obbligo  li  vincola  ancora  di  più  in  quelle
situazioni in cui gli uomini non possono ascoltare il Vangelo
e conoscere Gesù se non per mezzo loro» (71).

Anche  oggi  non  mancano  al  nostro  Istituto  i  laici  che,
rispondendo  all’invito  del  beato  Allamano  e  ai  costanti
richiami di papa Francesco, offrono la loro collaborazione
all’opera missionaria, sia in patria che in altri continenti,
esercitata soprattutto nel campo educativo e sanitario, senza
escludere attività prettamente pastorali per l’annuncio del
Vangelo.  Stimolare  e  sostenere  il  prezioso  contributo  dei
laici nel campo missionario dovrebbe essere l’impegno di tutti
coloro che amano l’opera missionaria della Chiesa.

padre Piero Trabucco



La spiritualità del «di più»
Per l’Allamano, il missionario è l’uomo del di
più,  deve  strafare,  non  può  accontentarsi  del
minimo indispensabile: bisogna fare tutto bene,
«il bene va fatto bene».
Un «di più» per la gloria di Dio

«Magis»  è  un  avverbio  latino  che  significa  di  più  o  più
grande. È implicito nella frase latina legata ai missionari
della Consolata ad maiorem Dei gloriam, che significa «per la
maggior gloria di Dio». Magis descrive chi fa di più per
Cristo,  o  di  più  per  gli  altri.  Indica  l’aspirazione  o
l’ispirazione collegata alla formazione di una spiritualità
centrata su Gesù Cristo.

Definito in termini più semplici, magis descrive l’eccellenza
o la qualità di una impresa: non c’è scuola o impresa sulla
terra che non rivendichi l’eccellenza nella descrizione della
sua missione. Il magis ci ricorda costantemente che tutte le
decisioni  che  prendiamo,  per  quanto  personali  o  private



possano sembrare a prima vista, hanno ampie implicazioni nella
vita della comunità, e quindi il bene comune è un valore da
tenere sempre presente.

La spiritualità del magis

In  questo  contesto,  una  spiritualità  guidata  dal  magis  è
quella che cerca il di più, la qualità e l’eccellenza: non si
accontenta  del  minimo  indispensabile,  ma  è  incessantemente
incline a cercare qualcosa di più grande.

Negli scritti del beato Giuseppe Allamano, questo magis può
essere visto in diversi modi:

È la spiritualità che cerca la qualità e l’eccellenza1.
per  la  maggior  gloria  di  Dio  e  per  il  servizio
all’umanità. Lo ricorda con chiarezza quando parla di
quei missionari che rispondono con poca generosità e
senza esagerare; nella sua spiritualità non c’è spazio
per il minimo indispensabile.
Lo  vediamo  anche  quando,  in  modo  attivo,  invita  ad2.
approfittare  delle  circostanze.  Per  Giuseppe  Allamano
non si tratta di aspettare le occasioni d’oro, ma di
trovare l’oro nelle occasioni a portata di mano.

Questa ricerca dell’eccellenza, questo fare di più, questa
spiritualità, questo magis, Giuseppe Allamano lo vuole vedere
nella vita dell’Istituto e nella vita dei suoi missionari.

Nella vita dell’Istituto

In occasione del decimo anniversario della fondazione morale
dell’Istituto (24 aprile 1910) Giuseppe Allamano diceva che
questa comunità era stata fondata non per lui ma ad maiorem
Dei gloriam (per la maggior gloria di Dio). Tutto ciò che
l’Istituto ha fatto in passato, tutto ciò che fa attualmente e
tutto ciò che farà in futuro, è per la maggior gloria di Dio
che  si  manifesta  nella  sua  missione  e  nel  servizio
all’umanità.



Quindi, tutte le attività e tutti gli strumenti di promozione
umana scelti per l’evangelizzazione dei non cristiani hanno a
che vedere con questo: le fattorie agricole, i laboratori
industriali,  le  scuole,  le  visite  a  domicilio,  gli
orfanotrofi, i collegi e l’assistenza medica… tutto rivela il
di più, la ricerca minuziosa della qualità dell’opera.

Lo  riconosce  anche  il  cardinale  Van  Rossum,  prefetto  di
Propaganda fide, che in un incontro con Giuseppe Allamano
continuava  a  ringraziare  per  tutto  il  buon  lavoro  che
l’Istituto stava facendo sottolineando che «questo che voi
fate va al di là di quello che si deve fare, non si è
obbligati a fare tutto questo». In tutta risposta, l’Allamano
aggiungeva: «Abbiamo fatto solo il nostro dovere; uno non
dovrebbe essere prete se non sente zelo per le anime». Ecco
evidente il magis che l’Istituto ha ricevuto dal Fondatore
come eredità.

Nella vita del missionario

La spiritualità guidata dal magis dell’Allamano la vediamo
anche nella vita di ogni missionario.

Nella  risposta  alla  propria  vocazione  il  magis  è  molto
presente: non basta essere chiamati, non basta rispondere alla
chiamata, non basta entrare nell’Istituto e non basta nemmeno
andare  in  missione.  Tutte  queste  cose  hanno  un  senso  se
contengono una risposta piena, generosa e costante alla grazia
di Dio.

Il magis riappare nel lavoro, nella preghiera e nella carità.
Il lavoro deve essere fatto con spirito di generosità: «I
missionari – diceva – sono generosi e possono lavorare per
molti».  E  nella  preghiera  un  missionario  non  può  dire  di
pregare troppo: «Lo dico a voi, non si può mai dire di pregare
troppo».

Nella carità desiderava in ogni comunità non una semplice
carità, ma una carità sempre attenta all’altro, una carità che



sopporta tutto, una carità capace di amare secondo la misura
di Dio. «Il nostro cuore – diceva – è così piccolo che non lo
possiamo dividere tra Dio e le creature. Dio vuole tutto il
nostro  cuore  e  quindi  dovremmo  amare  con  tutto  il  nostro
cuore, con tutta la nostra anima, con tutta la nostra mente,
con tutte le nostre forze».

Sull’esempio di Cristo

Quindi, con la spiritualità del magis e infondendo uno spirito
di generosità e costanza, l’Allamano aiutava ogni missionario
a rispondere bene alla sua vocazione, ad amare e servire Dio
con zelo, a mettersi con generosità al servizio di Dio e del
prossimo e a rivitalizzarsi.

San Paolo esorta i suoi cristiani a vivere una vita piena di
amore, seguendo l’esempio di Cristo che «ci ha amato e ha dato
se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave
odore» (Ef 5,2) e ricorda loro che questa vita ci trasforma in
ambasciatori di Cristo perché «per mezzo nostro, è Dio stesso
che esorta» (2 Cor 5,20).

È proprio la spiritualità del di più che ci permette di essere
apostoli zelanti, veri ambasciatori di Cristo.

padre Charles Orero



UNA SCUOLA CON SPIRITO MISSIONARIO
Il  7  ottobre  2022,  anniversario  della
beatificazione di Giuseppe Allamano, avvenuta nel
1990,  i  1.705  studenti  della  scuola  bilingue
«Giuseppe Allamano» di Bogotá (Colombia), hanno
celebrato  la  Giornata  missionaria  mondiale
evidenziando  il  carisma  del  fondatore  dei
Missionari della Consolata e titolare della loro
scuola.
Eucaristia a più voci

Per una di quelle sincronicità che avvengono lungo i cammini
della missione, hanno concelebrato l’eucaristia nel cortile
della  scuola  tre  missionari  della  Consolata  che  hanno
condiviso con gli studenti le loro diverse esperienze di vita
e di missione.



Il primo, padre Im Sang Hun (Marcos), attuale superiore dei
missionari  della  Consolata  in  Argentina,  con  il  suo
inconfondibile accento coreano (Corea del Sud), ma supportato
da un eccellente spagnolo, ha interloquito con sette giovani
della  scuola  che  studiano  il  coreano.  Il  secondo,  padre
Francisco  Pinilla,  preside  della  scuola,  con  una  lunga
esperienza di missione in Etiopia, ha rivolto ai presenti
alcune parole in amarico, una delle cinque lingue parlate nel
Paese.

Il terzo, padre Salvador Medina, missionario in Colombia e
Brasile, ha fatto lo spelling del proprio nome «Sal-va-dor»,
per spiegare il significato della missione, che in sintesi
parla della partenza degli inviati per svolgere un compito:
«sal», imperativo del verbo partire;  «va», imperativo del
verbo andare; «dor», nel dolore in portoghese. Lasciare se
stessi e il proprio mondo – cultura, geografia, religione e
posizione sociale -, andare nel mondo dell’altro diverso ma
uguale  ed  essere  «sale»  per  dare  sapore  e  gusto,  per
preservare  e  guarire  il  dolore  «dor».

«Così ha fatto Dio – ha continuato padre Medina -, attraverso
il suo missionario e inviato, Gesù (Dio salva) come Emmanuele
(Dio-con-noi),  per  la  potenza  dello  Spirito  che  ci  rende
comunione e comunità. Questo è ciò che tutti noi, studenti,
maestri e servitori della vita, possiamo e dobbiamo fare, in
nome del Dio della vita, per servire la vita in tutte le sue
manifestazioni,  specialmente  là  dove  è  più  minacciata  o
ferita. Tutto perché la vita non muoia e valga la pena di
essere vissuta».

Commemorazione del beato Giuseppe Allamano

«Proprio  in  un  giorno  come  oggi,  32  anni  fa,  il  nostro
fondatore è stato riconosciuto a Roma, da papa Giovanni Paolo
II, come una persona che ha compreso la missione di Dio e vi
ha dedicato la sua vita, i suoi studi e i suoi beni. La scuola
porta il suo nome, che ne ispira la spiritualità, la pedagogia



e la dimensione missionaria universale.

Come disse il Papa all’Angelus di quel giorno, il 7 ottobre
1990, in piazza San Pietro: «I nuovi beati, Giuseppe Allamano
e Annibale Maria Di Francia (beatificati lo stesso giorno),
entrambi  formatori  di  sacerdoti  e  apostoli  dell’animazione
vocazionale, intercedono anche per noi».

Per  questo  motivo  la  loro  beatificazione  durante  lo
svolgimento  del  «Sinodo  per  la  nuova  evangelizzazione»
acquista un significato particolare.

«Sono, infatti, testimonianza vivente delle meraviglie che lo
Spirito Santo opera in coloro che rispondono generosamente
alla chiamata divina. Con il loro esempio, ricordano a tutti
l’urgenza  di  chiedere  “al  padrone  della  messe  di  mandare
operai  nella  sua  messe”  (Mt  9,  38),  e  incoraggiano  i
sacerdoti, i seminaristi e i loro formatori, apostoli della
nuova evangelizzazione, a percorrere senza dubbio e con gioia
la via della santità, che è l’abbandono fiducioso alla volontà
di Dio e il servizio senza riserve ai fratelli.

Insieme a loro, ci rivolgiamo ora alla Madre del Salvatore,
venerata dal beato Allamano con il titolo di Consolata, e dal
beato  Annibale  Maria  Di  Francia  con  il  titolo  di  Maria
Fanciulla».

Il viaggio e la missione continuano

Nelle aule gli studenti e gli insegnanti hanno proseguito la
giornata  delle  missioni  ricordando  e  aggiornando  le  loro
conoscenze e lasciando volare la loro immaginazione attraverso
i cinque continenti, con i loro diversi colori, visitando
culture,  balbettando  lingue,  conoscendo  usi,  tradizioni  e
religioni  per  organizzarli,  artisticamente  ed  esteticamente
nel cosiddetto «Angolo missionario», che poi è stato oggetto
di pellegrinaggio e scambio tra tutti.

La  giornata  si  è  conclusa  con  la  realizzazione  di  un



«salvadanaio missionario» in ogni aula, riempito con il dono
della  loro  solidarietà,  che  è  stato  inviato  a  Cuba,  una
bellissima isola che si è «spenta» a seguito dell’uragano Ian,
il 28 settembre, quando il suo sistema elettrico è crollato,
lasciando 11 milioni di cubani senza elettricità.

Conclusione

In questo modo, la comunità educativa Giuseppe Allamano di
Bogotá si è unita al resto dei luoghi dove il 7 ottobre è
stata ricordata e celebrata la vita e l’eredità di colui che
continua a essere maestro di missionari, un’opera iniziata in
Africa e che si è estesa in tutto il mondo grazie a fratelli,
sacerdoti, suore e laici che continuano ad «annunciare la
gloria di Dio alle nazioni».

équipe di Animazione missionaria giovanile e vocazionale Imc
Colombia

 



 


